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da Antonio Gramsci nel 1924 

Candidate elette 
GRAZIELLA PRIULLA 

ra conosciamo numeri e nomi: possiamo 
quindi azzardare almeno inizi di risposte a 
una delle domande che affannavano lo sce
nario «preferenza unica». 11 nuovo sistema di 
voto ha penalizzato le donne? Se si guarda 
alle sole percentuali di elette alla Camera, la 
risposta è si: S% oggi. 12% ieri. È st anche per 
il Pds, che conta un bel numero di deputate, 
di gran lunga il più consistente in assoluto e 
in relativo, ma che è sceso al 21% di contro al 
29% circa del Pei'87. 

Non è strano, d'altronde, che una riforma 
elettorale nata monca sortisca risultati ambi
gui. È discutibile che riduca il potere degli 
apparati dei partiti (che anzi risultano super-
rappresentati • nel nuovo Parlamento) : è 
chiaro che favorisce i candidati dotati di più 
rendite (finanziarie, organizzative, clientela-
ri) ; è dimostrato che accentua i localismi: la 
risorsa amministrazione locale ha pagato, da 
destra a sinistra. -

Ha certamente abbattuto le cordate: ed è 
questo forse l'unicodato a favore delle don
ne, che ben di rado entravano in teme e qua
terne. Per il resto pressoché nessuna delle 
variabili «paganti» ha potuto privilegiare ca
rdature femminili. Questo si sapeva: anzi, ri
spetto al possibile il rischio è stato assai con
tenuto. • ;,. • 

È stato addirittura annullato, se si tiene 
conto del segnale inverso, che viene dal Se
nato: 10% di elette; nel 1987 non raggiunge
vano il 7%. È merito del solo Pds, che vi forni
sce ancora una volta la metà della rappre
sentanza femminile: il 10% delle senarrici del 
Pei sale a ben il 25% nel nuovo partito. Que
sto fa si che il complesso delle donne pidies-
sine in Parlamento sia superiore a quello del 
Pei: 23% oggi, 22% ieri. 

Gli effetti del nuovo sistema, dunque, per 
la Quercia sono stati anche indiretti, ed han
no agito a monte: si è ottenuto un riequilibrio 
anche con l'indicazione di donne nei seggi 
senatoriali, e in modo particolare in quelli si
curi. .. 

I ruolo della dirigenza del partito, tanto vitu-
• perato, è in grado dunque di esercitare in

flussi positivi: si può legittimamente opinare 
sul criterio delle quote: si possono ragione
volmente suggerire criteri diversi; si possono 
tavolta auspteare anche metodi e stili diversi. 

. A me pare pero che la cultura complessiva 
del partito se ne sia avyantaggiata, e che lo 
sviluppo di esperienza politica da parte di un 
numero sempre crescente di donne sia uno 

> dei fattori a segno più. nel bilancio di questi 
anni difficili. Ogni occasione che si offre è un 
potenziale ulteriore di crescita, e la confer
ma toma ai numeri; ve ne sono altri da sotto
lineare. , , - . , -

Le nostre elette alla Camera sono state 
elette alla grande, dal Nord al Sud: un con
senso alto, in alcuni casi altissimo, non solo 
ha evitato la temuta decimazione, ma ha da
to valore a una qualità indiscutibile. Non è 
accaduto dovunque, purtroppo: non dove il 
ceto politico si è attardato a privilegiare logi
che di autoconservazione o appartenenze di 
corrente. Quando sono state superate, l'inte
ro partito ne ha tratto vantaggio. 

C'è dunque in campo un'autorevolezza 
collettiva, che ha indotto scelte di indirizzo e 
scelte di sostanza; e c'è una somma non in-
differente di autorevolezze individuali. Se si 
ripercorrono le biografie, si vede che gran 
parte di esse si è costruita non in terreni neu
tri, ma in percorsi politici esplicitamente ses
suati. Se si analizzano i luoghi, si scopre che 
il lavoro politico femminile, laddove ha un 
retroterra consistente, ha ottenuto tangibili 
ricadute elettorali. Non è un dato inedito, ma 
è un dato che forse per la prima volta (grazie 
anche al segno «rosa» dell'87) si è potuto 
esplicare distesamente. 

1 numeri certo non bastano: ma da essi si 
può partire. È forse prematuro affermare che 
siamo orma, oltre le quote: lo scrivo qui ten
tando un ballon d'essai, rendendomi conto 
di quanto sia sommario. Ragionamenti più 
articolati, racconti di esperienze diffuse aiu
teranno non solo a capire meglio, ma a dira
dare le perplessità che molte e molti, con un 
sincero travaglio, hanno espresso. Accanto 
all'entusiasmo ritrovato in un'appassionata 
campagna elettorale, solo un profondo con
vincimento potrà sviluppare fino in fondo la 
forza che ci viene dall'aver superato, e bene, 
questa prova. 
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Intervista a monsignor Luigi Bettazzi 
«Sulla questione morale la Chiesa deve chiedere coerenza 
a chi si professa cristiano e si occupa di politica» 

«Finiti i vecchi giochi 
dopo lo scossone elettorale» 

H i Nel momento in cui il 
dibattito politico sta impe
gnando tutti i partiti a ricerca
re soluzioni nuove per il go
verno del Paese, dopo gli 
sconvolgenti risultati eletto
rali che hanno posto anche 
alla Chiesa non pochi pro
blemi di riflessione, abbiamo 
voluto chiedere a mons. Lui
gi Bettazzi, vescovo di Ivrea, 
tra i più impegnati tra la gen
te e tra i più attenti a cogliere 
le novità della storia, di espri
mere una sua opinione. 

Mona. Bettazzi pensa che 
d troviamo davvero ad 
una svolta della politica 
italiana o, Invece, sono an
cora possibili vecchi gio
chi gattopardeschi sia pu
re con alcune facce diver
se? - . 

Non credo che il futuro del 
Paese possa essere costruito 
con i vecchi giochi e con i 
vecchi metodi che sono stati 
bocciati dall'elettorato, lo ve
do nei risultati elettorali una 
sollecitazione forte da parte 
di una larga parte della po
polazione e, soprattutto, dei 
giovani a fare una politica 
più attenta, più concreta, più 
costruttiva, più trasparente. 
Gli elettori, a larga maggio
ranza, hanno dato uno scos
sone, sul piano critico, ai 
partiti finora •• responsabili > 
della politica italiana per il 
loro immobilismo, per le loro 
chiusure di fronte ai proble
mi ed ai bisogni della gente 
che non possono essere più 
rinviati ed elusi. A me pare, 
per fare un solo esempio, 
che il pateracchio sull'obie
zione di coscienza è stato si
gnificativo di come si fanno, 
si disfanno le cose e in realtà 
non si muove niente. Questo 
modo vecchio, ambiguo di 
fare politica colpisce, in par
ticolare, i giovani. e direi 
quanti sono preoccupati del 
proprio come del futuro del 
Paese. Non può, perciò, es
sere più accettato un agire 
politico che lascia le cose 
nell'immobilismo, - senza 
quella necessaria progettua
lità che (accia intravvedere 
alle varie componenti della 
società una chiara prospetti
va anche nel quadro degli 
sviluppi europei. Questo è il 
segnale venuto dall'elettora
to nella sua vasta maggioran
za, anche se alcune scelte 
possono essere tra le non ef
ficaci, ma non c'è dubbio 
che le spinte al cambiamen
to, ad un rinnovamento pro-

. fondo sono molto forti. E un 
dato su cui anche le forze 
nuove che stanno entrando 
in campo per far sentire il lo
ro peso sulla formazione del 
nuovo governo devono riflet
tere per farsi interpreti dei 
reali bisogni della popolazio
ne rispetto a chiusure indivi
duali e corporative. 

Da una prima analisi del 
voto risalta che partiti del
la vecchia maggioranza 
governativa, come la De, U 
Psi, il Psdl, hanno ottenuto 
più consensi nell'Italia co
siddetta «arretrata» che in 
quella «avanzata». - Come 
spiega questo fenomeno 
che dovrebbe indurre an-

La svolta politica, dice mons. Bettazzi, 
vescovo di Ivrea, è reclamata dai risultati 
elettorali che sono stati «uno scossone 
per i partiti finora responsabili della po
litica italiana, per il loro immobilismo, 
per le loro chiusure di fronte ai problemi 
concreti della gente». L'Italia ha bisogno 
di progettualità, di glasnost e perestroj-

ka. I casi di Tina Anselmi, Monticone e 
Bodrato. La Chiesa deve sollecitare co
loro che fanno professione di cristiane
simo ad essere coerenti con i valori a cui 
si richiamano. ' Necessaria una nuova 
legge elettorale che valorizzi le persone 
oneste. Nuove forze alla guida del paese 
in base a chiari programmi. • 

ALCESTE SANTINI 

Monsignor Luigi Bettazzi, vescovo di Ivrea 

che la Chiesa a riflettere 
perchè è, forse, un proble
ma di cosdentizzazlone e, 
quindi, di liberazione da 
condizionamenti sodali. 

Non vorrei che questo fosse il 
frutto di una certa-immaturi- • 
tà. Mi pare piuttosto il risulta
to, in certi settori, di legami 
poco chiari tra le forze del. 
clientelismo e la politica, 
mentre in altri ambienti c'è 
una maggiore libertà di valu
tazione e di coscienza di im
pegno. Sarebbe da appro
fondire questo aspetto. In 
ogni modo, la Chiesa si è 
sforzata e si sforza di favorire 
un processo di cosdentizza
zione e di rivolta morale an
che di fronte agli efferati de
litti della criminalità organiz

zata. Va, anzi, detto che tutta 
la Chiesa italiana, e non sol- : 
tanto quella meridionale, si è \ 
fatta e si fa carico di questi, 
problemi appoggiando tutte 
le energie positive di cui è 
ricco il .nostroPaese perchè., 
siano vinte le spinte disgrega- ' 
trici che alimentano il pesai 
mismo e le chiusure partico- » 
laristiche e perchè sia spez
zato ogni possibile legame , 
tra affari e politica e sia de
bellata la cnminalità organiz
zata che tanto turba la vita . 
nazionale. Ed è proprio su 
questa linea che • devono 
qualificarsi le forze che si vo- -
gliono candidare a governa
re. , • ' • / • , 

Sono cadute, ormai, le di
visioni Ideologiche che ' 

tanti condizionamenti ave
vano prodotto nel passato 
per cui per la formazione 
del nuovo governo del 

' Paese dovrebbero valere 
metodi nuovi, mentre si 
stenta, .a..voltare pagina. 
Qual è la sua opinione? 

• A questa 'domanda vorrei ri-
spondere'-come vescovo e. 
quindi, farei forza sui valori 
non inclusi in ideologie ma 
ricercati molto concretamen
te. Mi riferisco ai valori della 

' vita, della famiglia, della soli
darietà, di uno sviluppo ordi
nato che privilegi il bene co-

' mune e non interessi partico
lari, della trasparenza, dell'o
nestà nella politica, lo credo 
che un nuovo governo non 
possa prescindere da una se-
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ne di valori se si vuole vera
mente cambiare strada e se 
si vogliono introdurre metodi 
nuovi come l'elettorato ha > 
chiesto. Voglio dire che le 
forze politiche che si candi
dano alla guida del Paese de
vono dare garanzie perchè la 
politica possa avviarsi su bi
nari più trasparenti. Mi viene 
da dire che c'è oggi bisogno < 
di molta glasnost e di molta -
perestrojka anche in Italia. A 
chi, per questo programma, 
dà garanzie gli si debbono 
aprire le porte per un impe- • 
gno di responsabilità politi
ca. Non ci possono, perciò, 
essere pregiudizi o riserve di ' 
ordine ideologico, ma ciò 
che conta sono le scelte pro
grammatiche ancorate ad al
cuni valori che diano ad esse 
credibilità e vasto respiro. 

Non pensa che, di fronte 
alla situazione nuova che 
si è creata nel Paese, an
che la Chiesa debba ripen
sare il suo modo di porsi -
nella società italiana che è ; 
cambiata nel senso di ab
bandonare vecchie formu
le come quella dell'impe
gno unitario del cattolld ' 
che è storicamente datata 
ed agire a tutto campo?, , 

Certamente, lo credo che la , 
Chiesa debba, soprattutto, 
sollecitare coloro che fanno 
professione di cristianesimo 
c.d essere coerenti. È stato si- -

- unificativo che. nonostante il w 
. richiamo dei vertici della Cei, • 
alcuni vescovi abbiano fatto 
espressa contestazione di al- ' 
£JJQÌ politici che erana nei lo-, 
ro territori. • Credo che la 
Chiesa debba richiamare chi 
si professa cristiano ad esse-; 
te ancora più coerente ed in- , 
sistere molto di più sui valori 
da ricercare che sulle etichet-

- te che ricoprono. Quando si 
• parla di questione morale ci 
si deve riferire, prima di tutto, 
al comportamento delle per
sone che agiscono nelle isti
tuzioni legali del Paese ossia 
nel governo, nelle ammini
strazioni locali, nei partiti ed -
in altre organizzazioni pub
bliche. Bisogna liberare la . 
|X)litica dai potenti apparati 
clientelari ed ? affaristici e ' 
quanti si richiamano ai valori • 
cristiani devono essere testi
moni di trasparenza.,, • -:,. . 

Come; spiega, proprio in ' 
base alle sue considerazio
ni, che persone serie, one
ste come Tina Anselmi, Al
berto • Monticone, - Guido • 
Bodrato non . siano stati 
eletti? , .,>-•; „ . ' . , 

Forse questo è il rovescio del
la medaglia della preferenza 
unica che, per un certo ver
so, può aver favorito i giovarli 
e le pcsone oneste, ma, per 
un altro, ha premiato chi, già : 
al potere, aveva curato di più . 
la clientela che 1 valori. Sono, • 
cosi, rimaste perdenti perso
ne che ritenevano, giusta
mente, di essere preparate 
per i valori ma non avevano \ 
curato la clientela. Credo che 
se ci sarà una riforma eletto
rale con il voto uninominale, , 
rispetto alla quale la prefe
renza unica è a metà del gua- ; 
do, le persone saranno scelte 
per quello che sono e valgo-

Sono d'accordo con Segni 
ma per le riforme 

preferisco un'altra strada 

D 
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LUIGI PEDRAZZI 

opo l'iniziativa personale del «deputato de-
moens;iano» Segni, di autocandidarsi alla 
guida di un governo programmatico a ter
mine, le forze politiche possono dire seria-

» mente di no solo in due modi: 1) «Non sia- • 
mo pei niente d'accordo sugli obiettivi poli

tici che hai indicato e quindi non ti appogge
remo n( ora né in Parlamento, se un giorno ' 
ci arrivi come presidente incaricato». 2) «Sia
mo sostanzialmente d'accordo sugli obiettivi ; 
politici indicati, ma pensiamo di fare di rne- ' 
glio (o almeno altrettanto bene), percorren
do un'a tra strada». La non-accoglienza del- " 
l'autocandidatura di Segni è legittima in en- • 
trambi i casi, ma a chi la rifiuta resta l'onere \ 
di fare la propria strada diversa verso obietti- ; 
vi diversi, o di raggiungere gli stessi obiettivi 1 

di Segni con accòrdi politici non pasticciati. »>» 
Il primo no mi è lontanissimo, come mi ; 

sento lontanissimo dalle ironie, se i giornali 
le hanno nportatc fedelmente, di democri- * 
stiani come Casini («È un bravo ragazzo ma 
fa una gran confusione, non ha capito niente " 
e resterà con un pugno di mosche»), o della 
Russo J'jrvolino («È io mi candido a fare il 
papa») : ironie che non avvicinano gli obietti- ' 
vi politic idei «continuisti» e solo esprimono il i 
livello modesto di attenzione alla complessi- • 
tà della politica di chi le pronuncia, sia pure 
- spero - frettolosamente. ,-, • • -*^ J * - -

Il secando no merita invece attenzione e • 
ha diritto di prendere un po' di tempo per le 
necessarie verifiche. Se, come Augusto Bar
bera ha scritto subito su\YUnità (*1M sinistra e ' 
Mario Saini), «il Pds in stretto raccordo col '" 
resto dc ila sinistra, deve evitare un approdo ' 
subalterno nella vecchia maggioranza e in- ' 
sieme editare di conservare i voti in frigorife
ro», i cri eri d'azione sono fissati con chiarez- ' 
za. Niente voti in frigorifero e niente approdo 
subalterno alla maggioranza di ieri: non si 
potrebbe dire meglio. E se si riuscirà a fare, t 
coinvolgendo il Psi in progetti riformatori ' 
conformi alle tesi del movimento referenda
rio; se s piegherà la Dc ad adattarsi alla nuo- j 
va situazione e al nuovo equiiibno che la fa v. 
«minore» rispetto ad una sinistra con un suo ,. 
unitario programma rinnovatore, benissimo! j 
Mario Segni potrà essere ringraziato per aver ', 
concono, con la sua personale e tempestiva , 
iniziativa, ad accelerare le cose e a mettere 
un po' tutte le forze politiche con le spalle al,, 
muro: ria dovrà restare un «deputato demo-. 
cristiano». . . . . ,'<•>• i, ;'. i<. . 

. I risultalo elettorale è quello che è e che si è 
commentato; tuttavia senza un 'ultimatum ' 
parlamentare stringente, i vecchi giochi e le .-
brutte abitudini del passalo possono protrar- • 
si, logorare le novità, cercare piccoli appoggi ; 
erealizsareil minimo dei cambiamenti... L'i- > 
niziativ.i personale di Mario Segni (il Corei 
custodisce il patto comune ma ognuno nel . 
proprio partito prende le iniziative che ere- . 
de, purr:hé coerenti con l'impegnoassunto), • 
mette fin d'ora una scadenza al Parlamento, > 
anticipata di circa un anno rispetto al termi- • 
ne ultino dopo il quale resteranno solo i re- . 
ferendum popolan. Se non si riesce a fare > 
meglio di quanto Mario Segni ci indica con 
una assunzione personale di responsabilità -
e di iniziativa, almeno questo dovrà essere- -
fatto. È difficile che un presidente come Cos- • 
siga, se le forze politiche non gli forniscono ' 
una soluzione forte diversa da quella indica- '• 
ta da Segni, non tenti neppure questa, cari- -r 
cando il Parlamento della responsabilità di ' 
una ris|>osta, quale che sia. Per questo, solo i ' 
partiti iiossono fermare Segni: o perché non • 
vogliono le riforme e hanno la forza in Parla
mento di continuare a rinviarle; o perché !' 
davvero riescono a farle riprendendo in ma- •• 
no un'iniziativa che per ora stentano a defi- ' 
nire e ;he, in ogni caso, non potrà andare : 

contro le tesi def movimento relerendario, se \ 
si vogliono evitare davvero gli esami di ripa
razione dello svolgimento o di nuove elezio- • 
ni o dei referendum prenotati. Perché il giù- t 
dizio di Casini risulti alla fine vero («Segni è ' 
solo un bravo ragazzo»), i partiti debbono ' 
riuscire bene in una performance di alta bra
vura e maturità. Nonostante l'amicizia e la > 
stima |>er Segni, io mi auguro questa felice ' 
conclusione pubblica, un accordo serio e 
non pasticciato tra forze politiche sufficienti 
a realizzarlo subito. - « • .-

Ma :« la performance di alta maturità e 
bravura - come tutto fin qui fa ritenere - non 
si dovesse vedere affatto, meno male che si è " 
già vislo Segni rivelarsi non solo un modera
to pieno di equilibrio e mitezza (comeèsta-

, to in tutti questi annidi guida del Corel), ma • 
anche un leader politico deciso e coraggioso -
come da tempo nella Dc non se ne vedono • 
all'opera. v_ ,, 1. • *. ,~ v _ i",'.r-r ' 
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CcffJflcito 
ri. 1929 del 13/12/1991 

im Lunedi scorso l'Unita ha 
pubblicato un mio ampio arti
colo, nel quale esaminavo un 
fascicolo di documenti inediti, 
riguardanti l'attività del Comin-
tem sul lascito letterario di An
tonio Gramsci. Vorrei integrare 
quello scritto con alcune po
stille dedicate all'esame di altri 
documenti che - per non ec
cedere troppo in lunghezza -
avevo tralasciato. Si tratta di 
due lettere contenute nello 
stesso fascicolo e della lettera 
di Togliatti a Vincenzo Bianco 
del 3 marzo 1943, pubblicata 
interamente su l'Unita del 18 
febbraio u.s.. 

La prima è una lettera di 
Sraffa a Tatiana Schucht da Mi
lano, in data 12 aprile 1938. 
Sraffa risponde ad una lettera 
di condoglianze «affettuosa e 
cordiale» che Tatiana aveva in
viato a lui e a sua madre in oc
casione della morte del padre 
di Piero. Essa prova che, dopo 
la lettera durissima del 28 set
tembre 1937. nella quale Ta
tiana aveva rifiutato sdegnosa
mente la tesi di Sraffa secondo 
cui la «lettera famigerata» di 

Grieco a Gramsci del 10 feb
braio 1928 doveva considerar
si «una leggerezza dello scri
vente», i rapporti epistolari fra i 
due non si erano interrotti, op
pure erano ripresi forse pro-
priocon questo scambio di let
tere. 

Sraffa informa dettagliata
mente Tatiana delle vicende 
dell'eredità delle sorelle e dei 
fratelli Gramsci, essendo venu
to meno, quindici giorni dopo 
la morte di Nino, anche il pa
dre. Riferisce notizie fornitegli 
da Carlo. l<o informazioni che 
qui interessano riguardano i li
bri e le lettere da! carcere di 
Gramsci. «I libri di Nino, scrive 
Sraffa, sono, per la maggior 
parte, nella casa di Ghilarza: 
questi, Carlo mi ha assicurato 
che vi scriverà che vi siano spe
diti. Un gruppo di volumi 
(pubblicazioni Slavia) sono in 
casa di Teresa, che dice che 
Nino glieli ha regalati e le ap
partengono». Inoltre, «Teresa 
ha le lettere scritte a lei da Ni
no e non vuole darle a nessu
no. Carlo ha le lettere scritte a 
lui stesso e alla mamma». 
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Quindi Sraffa consiglia a Tatia
na di indicare a Carlo con pre
cisione il suo indirizzo in Ro
ma e di sollecitare la spedizio
ne dei libri dalla Sardegna per 
poterli inviare o portare a Mo
sca. . - • • ' i. . . 

Si puO supporre che questa 
lettera sia stata acquisita agli 
atti della Commissione nomi
nata dalla segreteria dcll'lkki, ' 
che dai primi del '39 si occupò 
della destinazione dei libri e 
dell'archivio . personale < di 
Gramsci a Mosca, come docu
mento (fornito da Tatiana) 
dell'itinerario da essi percorso. 
Inoltre, la lettera testimonia la 
complessità che il lavoro di re
cupero dei libri e dei mano

scritti di Gramsci, definito l'o- . 
ricnlamento di raggrupparli 
provvisoriamente presso la fa
miglia Schucht, fin dall'inizio 
presentava. 

Nel fascicolo in esame vi è 
poi la lettera di Eugenia Schu
cht a Togliatti del 31 gennaio 
1944 (dovrebbe trattarsi della , 
data della ricezione), della 
quale ha dato notizia Giuliette 
Chiesa su IJU Slampa del 18 
marzo. In essa fra l'altro si di
ce: «Fin dai primi giorni di 
guerra venne da noi, da parte 
del compagno • Dimitrov, il 
compagno Bianco per prende
re in consegna le cose di Anto
nio rimaste da noi (...). Julia. ' 
Tania e io raccogliemmo tutto 
- perfino le minuzie - tutto 

quello che per noi era prezio
so, e che era rimasto da noi se
condo gli accordi presi privata
mente tra me e il compagno 
Dimitrov». Sembrerebbe quin
di che a ritirare i manoscritti di 
Gramsci dalla famiglia Schu
cht sia stato Vincenzo Bianco e 
non Togliatti. Ciò sarebbe in 
contrasto con la testimonianza 
di Giuliano Gramsci, che nella 
presentazione delle lettere ai 
familiari di Tatiana Schucht, 
pubblicate di recente dagli 
Editori Riuniti, • aveva • scritto 
che, dopo il loro arrivo a Mo
sca, i manoscritti rimasero 
presso Giulia; ma appena si 
profilò la minaccia dell'inva
sione tedesca, «temendo che 
andassero perduti». Giulia li 

consegnò a Togliatti, «che li 
portò a Ufa, capitale della Re
pubblica di Baskina dove in 
quel periodo risiedeva il Co-
mintcrn». Ma il fallo the Euge
nia dice che a Bian:o venne 
consegnato quanto, a seguito ' 
di accordi «presi privatamente» 
fra lei e Dimitrov, in casa Schu
cht era rimasto, fa pensare 
piuttosto che i mano'.critti era- • 
no già stati ritirati in preceden
za, presumibilmente da To
gliatti, per mandate del CO
ITI intern. 

Ad ogni modo, la lettera di 
Eugenia lestimoma che alla vi
gilia del rientro in ltal a Togliat
ti continuava a seguire perso
nalmente le vicend» relative 
alla eredità letteraria di Gram
sci. Nell'articolo Togliatti edito
re delle Lettere e dei Quaderni 
(«Studi Stonci», 1991, n. 3) ho 
documentato come nel '41 
una «ampia scelta» delle lettere 
dal carcere tosse stata da lui 
già operata e fosse | ironia per . 
la pubblicazione. Ma. secondo 
una lettera a Dimitrov del 4 no
vembre di quell'anni, da Ufa. ' 
Togliatti non era in possesso 
del «manoscritto» rimasto a 

Mosca, e per ultimare il lavoro 
lo reclamava. Dalla lettera a 

, Bianco, però, si evince che nel 
, marzo del '43 il problema non 
era ancora risolto. «Da più di 

' un anno - scriveva Togliatti -
ho posto la questione di riave
re qui, per ultimarli, il lavoro •' 
delle lettere di Gramsci e altri f 
lavori che avevo in corso all'i
nizio della guerra, e non sono 
mai riuscito ad avere una ri
sposta (...). Penso che chi diri
ge questo lavoro è senza dub
bio un irresponsabile (corsivi . 
di Togliatti). Il termine non po
teva nfcnrsi a Dimitrov. Tanto 
più in una lettera a Vincenzo ; 
Bianco. Evidentemente, alla ri
chiesta del 4 novembre '41 Di
mitrov aveva risposto; ma alle ' 
sue disposizioni non era segui
lo il risultato che Togliatti si at
tendeva. Ad ogni modo, si 
conlcrma che all'edizione del
le lettere dal carcere Togliatti 
aveva lavorato personalmente 
e intendeva continuare a farlo; 
gli originali delle lettere erano 
presso di lui a Ufa; nel marzo 
del '43 il lavoro di preparazio-. 
ne editoriale delle lettere non 
era ancora ultimato.. .-.. 


